
Confagricoltura:  agricoltori
in  prima  linea  per
contrastare  il  cambiamento
climatico
“La  riduzione  dei  gas  serra  e  la  lotta  ai  cambiamenti
climatici è una sfida che gli agricoltori  stanno affrontando
con impegno, perché l’aumento della concentrazione di anidride
carbonica  nell’atmosfera  impatta  in  modo  rilevante
sull’attività del settore primario.  Siamo convinti di poter
svolgere un ruolo chiave in questo contesto  contribuendo a
ridurre  le  emissioni  e  implementando  tecniche  e  pratiche
agricole per migliorare le prestazioni climatiche”.

Lo  ha  detto  Enrico  Allasia,  presidente  di  Confagricoltura
Piemonte, intervenendo oggi pomeriggio al Consiglio regionale
aperto sul tema dell’emergenza ecoclimatica e sulla riduzione
delle emissioni climalteranti.

Il  presidente  regionale  di  Confagricoltura,  in  riferimento
alle misure che la Regione Piemonte si appresta ad adottare
per ridurre le emissioni di ammoniaca nel comparto agricolo
con  il  Piano  stralcio  agricoltura  nell’ambito  del  Piano
regionale della qualità dell’aria ha chiesto che “Rispettando
l’impostazione  la  sostanza  del  provvedimento,  si  possa
definire una normativa che salvaguardi la tutela dell’ambiente
senza mettere a repentaglio la possibilità di produrre e, di
conseguenza,  la  sostenibilità  economica  dell’attività
agricola.  Siamo  disponibili  a  fare  la  nostra  parte  –  ha
aggiunto  Allasia  rivolto  agli  esponenti  politici   –
 assumendoci  l’onere  di  sacrifici  che  sappiamo  saranno
pesantissimi, ma dovete aiutarci a non far chiudere le nostre
imprese”.
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Il  cambiamento  climatico  in  atto  –   ha  affermato  il
rappresentante  di  Confagricoltura  –  si  dovrà  contrastare
introducendo pratiche virtuose, modificando i nostri modelli
di vita e  anche aumentando la produzione energetica da fonti
rinnovabili. Per questo si dovrà puntare con decisione anche
sulle  installazioni  fotovoltaiche,  tenendo  presente  che  si
dovrà adottare una pluralità di interventi.”

Una parte degli impianti fotovoltaici, per raggiungere gli
obiettivi fissati dall’Unione europea di riduzione del 55%
delle  emissioni  di  anidride  carbonica,  sarà  necessario
collocarli a terra. Le stime di Confagricoltura prevedono un
utilizzo di superficie agricola tra i 30 e i 40.000 ettari a
livello  nazionale,  un  valore  inferiore  allo  0,5%  della
superficie agricola totale.

“L’agro fotovoltaico – ha dichiarato Allasia – potrà essere
sviluppato nelle aree a rischio di abbandono per la scarsa
redditività, ma potrà anche essere un’occasione di sviluppo e
integrazione dell’attività agricola con l’attività energetica
anche nelle aree produttive. Su questi temi – ha concluso
Allasia – ci sentiamo fortemente impegnati e siamo pronti e
disponibile al confronto con le istituzioni per contribuire a
ridurre le emissioni di gas serra, intervenendo in primo piano
nel contrasto al cambiamento climatico”.

 

Consiglio  regionale:
Trattamento  rifiuti,  nuovi
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criteri per le aree
Individuazione delle zone idonee ad ospitare gli impianti di
smaltimento e recupero dei rifiuti: via libera da parte della
Quinta commissione (presidente Angelo Dago) alla Proposta di
deliberazione per i nuovi criteri che le Province e la Città
metropolitana  dovranno  adottare.  Si  punta  a  consolidare  e
ampliare l’esistente, prima di costruirne di nuovi.

La stesura del provvedimento della Giunta era stata richiesta
dall’Ordine  del  giorno  di  Carlo  Riva  Vercellotti  (FdI),
approvato  all’unanimità  lo  scorso  21  febbraio,  dove
nell’ottica di tutelare la risorsa idrica, si richiedeva di
individuare appunto i criteri delle zone idonee.

Il  parere  positivo  al  provvedimento  è  stato  espresso  a
maggioranza  (astenuti  Pd,  M5S  e  Luv).  Come  ha  spiegato
l’assessore  regionale  all’Ambiente  Matteo  Marnati,  compete
alla Regione nell’ambito dello specifico Piano, la definizione
dei  criteri  nel  rispetto  delle  disposizioni  generali  di
competenza dello Stato, mentre le Province individuano le zone
idonee sulla base delle previsioni dei Piani territoriali di
coordinamento provinciali.

Per garantire un impatto ambientale sostenibile e tutelare le
fasce  di  rispetto  di  legge  per  i  diversi  impianti  di
trattamento,  sono  stati  definiti  i  criteri  escludenti,
penalizzanti e preferenziali. Il documento sottolinea che un
impianto  di  trattamento  rifiuti  deve  poter  trovare  una
corretta ubicazione in relazione agli effettivi impatti sulle
presenze  umane  e  sull’ambiente,  nell’intento  di  tutelare
territorio, paesaggio, urbanistica, le componenti idrauliche e
idrogeologiche, nonché gli aspetti storico culturali del sito.

In generale – come spiegato dallo stesso Marnati – si dovrà
promuovere la valorizzazione dell’impiantistica di trattamento
già  esistente  sul  territorio  regionale,  privilegiando
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eventuali  potenziamenti  o  ristrutturazioni.  Nelle  scelte
dovranno  essere  considerati  anche  gli  aspetti  relativi  al
risparmio di consumo di suolo e all’utilizzo di aree degradate
o  comunque  compromesse  per  la  presenza  di  insediamenti
produttivi dismessi.

Uno  specifico  approfondimento  viene  riservato  alla  tutela
della risorsa idrica. Infine vengono previste misure affinché
la  proposta  di  inserimento  di  un  nuovo  impianto  sia
accompagnata da idonee misure di mitigazione e compensazione
ambientale.  In  particolare  per  la  realizzazione  di  nuovi
impianti che effettuano operazioni di smaltimento di rifiuti
pericolosi.

Nel dibattito sono intervenuti, per chiedere delucidazioni ed
esprimere  considerazioni:  Sean  Sacco  e  Sarah
Disabato  (M5S),  Riva  Vercellotti,  Marco
Grimaldi  (Luv),  Gianluca  Gavazza  (Lega)  e  Domenico
Ravetti (Pd) In particolare Sacco ha chiesto la fattibilità di
un approfondimento per le tutele sanitarie sull’impatto sulla
salute.

Torino.  Dal  dizionario  dei
rifiuti,  una  corretta
raccolta differenziata
Come  dare  nuova  vita  ad  un  vecchio  oggetto  oppure  come
disfarsene in modo corretto?

Ci viene in aiuto “il dizionario dei rifiuti” che compare tra
le novità della web app che Città metropolitana di Torino ha
realizzato  per  tutti  i  cittadini  interessati  a  rispettare
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l’ambiente. Raggiungibile all’indirizzo propone il dizionario
dei rifiuti integrato, rinnovato e completato, dove si possono
raccogliere spunti per smaltire correttamente oppure allungare
la vita dei beni di uso quotidiano.

Un esempio? La tazza in ceramica dove si smaltisce? La web app
ci ricorda che si tratta di un oggetto facile da vendere ai
mercatini  dell’usato,  che  si  può  donare  oppure  essere
riutilizzata  come  vasetto  per  piantine  e  fiori.

E  gli  auricoli  del  cellulare?  La  web  app  ci  ricorda  che
appartengono  alla  categoria  dei  R.A.E.E.,  i  rifiuti  da
apparecchiature  elettriche  ed  elettroniche  e  quindi  spiega
come possiamo agire.

La web app “La tua differenziata” in rete da alcuni mesi ed è
un pratico strumento consultabile da qualsiasi device, pc,
tablet o smartphone. Contiene tutte le informazioni sullele
fasi della corretta gestione dei rifiuti, a partire dalla
prevenzione  fino  alla  raccolta  differenziata,  fase
indispensabile  per  l’effettivo  riciclo  nell’ottica  di
un’economia  circolare.
In particolare il dizionario integrato, che proponedi default
centinaia di voci, è una guida sicura per capire come dar
nuova  vita  ad  un  vecchio  oggetto  o  come  e  dove  poterlo
gettare.

Prima  dell’elenco  di  voci  l’app  contiene  lo  spazio  per
digitare la tipologia di rifiuto da smaltire.
Il  mondo  della  raccolta  differenziata  e  della  prevenzione
nella produzione dei rifiuti è in continua evoluzione e se
impariamo ad utilizzare strumenti come questa web app saremo
sempre aggiornati e daremo una mano all’ambiente.

http://www.latuadifferenziata.it


Monnezza 2.0, la gestione dei
rifiuti in chiave digitale
Era il 1987 e Aldo Fabrizi,visibilmente commosso da quella
commozione che soltanto le emozioni ingenue di un anziano
vicino alla fine del viaggio può esprimere, fece un’ultima
apparizione in televisione, recitando un sonetto ispirato alla
celebre  canzone  “Buongiorno  tristezza”,  cantata  da  Claudio
Villa. Il sonetto s’intitolava “Buongiorno monnezza” ed era
una triste ode alla situazione imbarazzante della Capitale.

Bongiorno monnezza,
è l’alba e te ritrovo nella via,
è inutile ch’ aspetti,
‘n ce sta nissuno che te porta via.
Nell’aria che olezza
i variopinti montarozzi tuoi
ovunque tu sei
raggiungono l’altezza di un tramvai
vagano
a centinaia i gatti intorno a te…
chiedono
i forestieri, al vigile: “Scusi, che monumento è?”
Ma è tutta monnezza, è un’aria di folclore e di poesia
induce il turista a rimontà sul treno e scappà via

Da quel lontano giorno, sono passati più di 30 anni, il mondo
è cambiato grazie alla digitalizzazione, ma la gestione dei
rifiuti  è  rimasta  tale  e  quale  e  “Buongiorno  monnezza”  è
quanto  di  più  attuale  ci  possa  essere:  un’ode  efficace
all’incapacità dei dirigenti e degli operatori che lavorano
nelle aziende in cui viene gestito il ciclo deidei rifiuti.
Tutto sommato, la differenza tra la gestione dei dati e la
gestione dei rifiuti non è poi tanto diversa: può sembrare
paradossale,  ma  entrambi,  seppur
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per  aspetti  diversi,  hanno  un  valore  enorme  e  creano
ricchezza.  Il  nuovo  petrolio,  direbbero  i  giornalisti  del
qualunquismo un tanto al chilo. I dati hanno un ciclo di vita
che  inizia  dalla  raccolta  e  termina  nella  produzione  di
conoscenza. Per i rifiuti vale lo stesso ragionamento: il loro
ciclo di vita inizia dalla raccolta e termina nella produzione
di nuovi prodotti, o materiali, attraverso il riciclo.

E il ciclo può terminare solo nel riciclo perché, c’è voluto
del tempo per capirlo, le risorse di questo pianeta non sono
infinite. Se per i dati, molto faticosamente, si tentano goffi
tentativi di industrializzazione del ciclo produttivo, per i
rifiuti,  in  molte  città  italiane,  il  problema  è  rimasto
inchiodato  alla  raccolta  e  ai  variopinti  “montarozzi”  di
sacchi colorati, depositati fuori dai cassoni. Alcuni giorni
fa, è apparsa sui giornali locali una notizia confortante:
l’AMA,  l’azienda  municipalizzata  che  gestisce  i  rifiuti  a
Roma,  ha  pianificato  la  sostituzione  totale  dei  vecchi
cassonetti adibiti alla raccolta dell’immondizia.



Finalmente, ho pensato, e la mia mente ingenua, che soffre di
visioni digitali, è andata subito ai contenitori smart o smart
bin: connessi a internet, collegati a un sistema informativo a
cui trasmettere i dati, autoalimentati dai pannelli solari,
geolocalizzati, muniti di videocamere e sensori attraverso i
quali misurare il peso, il volume, l’umidità, la temperatura e
la  quantità  di  rifiuti  raccolti.  Ho  visto  cittadini  che,
attraverso un’app a cui si accede tramite SPID, invece di fare
le contorsioni per aprire dei coperchi mal progettati, ne
comandavano l’apertura elettrica grazie a un motore alimentato
da  un  accumulatore  posizionato  sul  fondo  del  cassone  e
ricaricato dall’energia solare.

Ho visto sistemi informativi e di monitoraggio attraverso cui
analizzare i dati e gestire una raccolta intelligente sulla
base dell’effettivo stato di riempimento dei cassoni, ho visto
notifiche e alert, tracciati dinamici e aggiornati in tempo
reale  da  fornire  agli  operatori  al  posto  dei  giri
approssimativi  programmati  dal  capo  squadra.  Ho  visto
dashboard interattive attraverso cui modulare le tasse in base
alla reale produzione dei rifiuti prodotti dai cittadini e
dalle aziende e – ma quest’ultimo punto mi rendo conto che è
abbastanza utopico- un sistema di tracciamento attraverso il
quale  capire  in  cosa  (e  da  chi)  vengono  trasformati  gli
imballaggi  e  gli  scarti,  per  misurare  il  valore
dell’immondizia e l’efficienza dei sistemi di gestione e di
raccolta  attraverso  degli  indicatori  prodotti  dai  dati
raccolti.

Ho visto sistemi di intelligenza artificiale che identificano
il  tipo  di  rifiuto  e  registrano  l’utilizzo  improprio  dei
contenitori,  sanzionando  automaticamente  gli  “zozzoni”  di
turno. Ho visto sistemi di controllo pubblici delle aziende
municipalizzate attraverso i quali far emergere le incapacità
e le inefficienze dei dirigenti e dei dipendenti, e progetti
di  impianti  di  raccolta  e  trattamento  dimensionati
adeguatamente sulla base della produzione complessiva della



spazzatura. In poche parole, ho visto come l’IOT (Internet Of
Things) possa essere davvero utile per migliorare la vita
nelle città in cui viviamo. Tutto ciò, in altre parti del
mondo già esiste.

Dopo aver letto il titolo, le visioni digitali si sono ridotte
a una triste presa di coscienza: il sonetto di Aldo Fabrizi
rimarrà attuale per molti anni ancora. I nuovi contenitori,
rispetto ai vecchi, di diverso avranno solamente il colore.
Saranno  colorati  in  base  al  tipo  di  rifiuto  che  dovranno
ospitare.  Una  colorazione  più  efficace,  per  facilitare  la
raccolta  differenziata.  Naif.  In  linea  con  le  direttive
europee.

Tutto qua. Come se i romani fossero talmente deficienti, dopo
oltre 15 anni di utilizzo, da non aver capito qual è il
contenitore adatto a un certo tipo di rifiuto. I cittadini si
lasciano andare al degrado se vengono costretti a vivere in un
ambiente  degradato.  La  storia,  soprattutto  quella  della
civiltà  greca,  dovrebbe  aver  insegnato  cosa  significhi
coltivare  la  bellezza.  I  rifiuti  abbandonati  favoriscono
l’inciviltà e l’abbandono di altri rifiuti. È vero, c’è una
piccola parte di cittadini incivili che abbandona i rifiuti
ingombranti davanti ai cassonetti: per questo le videocamere e
un sistema efficiente di sanzioni sarebbero fondamentali.

Eppure, sui nuovi cassonetti non ci sarà nemmeno la vecchia
tessera  con  la  banda  magnetica,  ormai  usata  da  più  di
vent’anni in alcuni comuni, per identificare e accertare il
numero di utenti che utilizzano un certo contenitore della
spazzatura e programmare una raccolta più organizzata. Un po’
di  dati,  sull’immondizia,  servirebbero,  quantomeno  per  non
trovarsi  sistematicamente  nelle  situazioni  documentata
tristemente ogni giorno dai cittadini.

 

C’è da dire che questa situazione a dir poco nauseabonda non è



confinata  soltanto  alla  Capitale,  che  ha  un’estensione
territoriale pari alla somma delle superficie di tutte le
città metropolitane (con tutte le difficoltà gestionali che ne
conseguono), ma si verifica in maniera ricorrente in molti
altri centri urbani di grandi dimensioni. Però, seppur su una
scala diversa, in termini di utenza, estensione territoriale e
quantità di rifiuti prodotti, a Milano la situazione

Disposizioni  antismog,
Confagricoltura  chiede  alla
Regione un confronto tecnico
Con  la  D.G.R  n.  9-2916  del  26  febbraio  scorso  –  ricorda
Confagricoltura – sono state infatti approvate una serie di
disposizioni  straordinarie  per  la  tutela  della  qualità
dell’aria,  che  per  il  settore  agricolo  si  traducono
essenzialmente  in  divieti,  applicati  nei  periodi  di
superamento  delle  soglie  di  inquinamento,  riguardanti  la
combustione all’aperto di paglie e residui colturali e la
distribuzione  in  campo  di  tutte  le  matrici  fertilizzanti
contenenti azoto (reflui e digestati, sia palabili, sia  non
palabili,  concimi  minerali,  ammendanti  e  correttivi).  Data
l’urgenza del provvedimento, le misure sono state adottate
praticamente senza possibilità di confronto e discussione.

Confagricoltura  Piemonte  ritiene  che  non  siano  stati
considerati in modo adeguato alcuni aspetti tecnico-agronomici
fondamentali,  in  particolare  per  quanto  riguarda  la
fertilizzazione.  Infatti,  nell’estendere  l’obbligo  di
interramento immediato a tutti i concimi azotati non si è
tenuto  conto  del  fatto  che  questa  operazione  risulti
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agronomicamente impossibile qualora vi sia già una coltura in
atto (per esempio grano o orzo) e che, a questo punto della
stagione,  non  sia  neanche  possibile  cambiare  il  piano  di
concimazione già impostato e in parte realizzato, ricorrendo,
per esempio, a concimi a lento rilascio. Anche la letamazione
dei  prati  in  primavera,  pratica  agronomica  non  solo
consigliata,  ma  raccomandata  per  quanto  riguarda  le
coltivazioni  biologiche,  risulterebbe  irrealizzabile,  oltre
che distruttiva per il cotico erboso, se il letame dovesse
essere interrato.

Inoltre le misure straordinarie per la qualità dell’aria, come
è stato più volte affermato, dovrebbero essere applicate in
modo uniforme in tutte le Regioni del Bacino Padano per poter
rispondere in modo adeguato sia alle esigenze di carattere
ambientale, sia agli obblighi derivanti dalla procedura di
inflazione.

Esaminando i provvedimenti adottati dalle altre Regioni – fa
rilevare Confagricoltura – si può notare che il quadro non è
omogeneo.

La Regione Lombardia prevede il divieto di spandimento degli
effluenti di allevamento, delle acque reflue, dei digestati,
dei fertilizzanti e dei fanghi di depurazione in tutti i casi
di superamento dei limiti di inquinamento dell’aria.  Sono
però state definite con precisione le matrici fertilizzanti
soggette  alle  limitazioni,  tra  l’altro  con  esclusione  dei
letami,  e  consentite  numerose  modalità  di  applicazione  al
terreno oltre all’iniezione e interramento immediato, tra le
quali la distribuzione localizzata su colture in atto.

L’Emilia-Romagna,  pur  estendendo  territorialmente  le  misure
come  Piemonte  e  Lombardia,  ha  limitato  il  divieto  allo
spandimento  dei  liquami,  facendo  salva  l’applicazione  con
interramento immediato o iniezione diretta.

Il Veneto infine a tutt’oggi non ha ancora approvato alcuna



delibera che tratti le misure straordinaria per la qualità
dell’aria.

Sembrano  quindi  potersi  aprire  degli  spazi  –  sostiene
Confagricoltura – per una parziale revisione della delibera
del Piemonte o comunque per la definizione di indicazioni
operative più dettagliate riguardo alle fertilizzazioni.

Confagricoltura Piemonte ritiene che si possa anche prendere
in considerazione, quale modalità non dannosa per l’ambiente,
la  distribuzione  controllata  dei  concimi  minerali  in
prossimità  di  eventi  piovosi,  previsti  dal  Servizio  meteo
regionale;  la  loro  distribuzione  con  pressoché  immediata
infiltrazione  negli  strati  superficiali  del  terreno
contribuirebbe  a  migliorare  la  qualità  dell’aria  e
consentirebbe  un  assorbimento  più  veloce  dell’azoto  con
limitate dispersioni in atmosfera.

 

 

 

 

Qualità dell’aria: Tavolo di
coordinamento  in  aiuto  ai
Comuni
L’incontro di oggi ha messo ancora una volta in luce l’obbligo
per tutte le amministrazioni locali di affrontare l’argomento
inquinamento in modo unitario, all’interno di un clima di
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grande collaborazione.

Il  lavoro  di  coordinamento  portato  avanti  dalla  Città
metropolitana è fondamentale rispetto alle decisioni appena
varate con la recente delibera della Giunta regionale e al
ruolo dei sindaci che devono in tempi brevissimi emettere le
ordinanze contenenti le limitazioni per la circolazione degli
autoveicoli, intervenire nei settori del riscaldamento ed in
agricoltura. Sarà nostra cura inviare a tutti i comuni un
modello di ordinanza, un documento aggiornato per facilitare
il lavoro di tecnici e amministratori che hanno il compito di
informare i loro cittadini sulle nuove restrizioni.

Ordinanze che dovranno essere simili il più possibile fra loro
per evitare troppe differenze tra un comune e l’altro, in
particolare fra quelli confinanti, in particolar modo rispetto
agli spostamenti di auto e mezzi commerciali”.

In sintesi, come spiega la consigliera delegata all’ambiente
della Città metropolitana di Torino Barbara Azzarà, è quanto
emerso dai lavori del Tavolo di coordinamento sulla qualità
dell’aria che si è riunito questa mattina in modalità on line.

Dopo  l’annuncio  delle  disposizioni  da  parte  della  Regione
Piemonte sulle nuove misure antismog, a partire della gestione
del semaforo che regola i blocchi del traffico, la consigliera
ha convocato sindaci e assessori all’ambiente e ai trasporti
dei  comuni  di  Alpignano,  Avigliana,  Baldissero  Torinese,
Beinasco,  Borgaro  Torinese,  Cambiano,  Candiolo,  Carignano,
Carmagnola,  Caselle  Torinese,  Chieri,  Chivasso,  Cirie’,
Collegno,  Druento,  Giaveno,  Grugliasco,  Ivrea,  La  Loggia,
Leinì,  Mappano,  Moncalieri,  Nichelino,  Orbassano,  Pecetto
Torinese, Pianezza, Pinerolo, Pino Torinese, Piobesi Torinese,
Piossasco,  Poirino,  Rivalta  di  Torino,  Rivarolo  Canavese,
Rivoli, San Maurizio Canavese, San Mauro Torinese, Santena,
Settimo Torinese, Torino, Trofarello, Venaria Reale, Vinovo e
Volpiano.  Sono  inoltre  intervenuti  i  dirigenti  regionali
dell’assessorato all’ambiente ed i vertici di Arpa Piemonte,



Anci e Agenzia Mobilità Piemontese.

Al centro della discussione, una novantina i partecipanti, le
disposizioni straordinarie in materia di tutela della qualità
dell’aria  e  la  definizione  delle  modalità  applicative  sul
territorio metropolitano.

Nei giorni precedenti all’incontro la consigliera Azzarà aveva
inviato  all’assessore  regionale  all’ambiente  Marnati  una
lettera per confermare il ruolo di coordinamento del Tavolo
metropolitano  ma  soprattutto  per  chiedere  chiarimenti  in
merito alla predisposizione delle ordinanze che tutti i comuni
dovranno emettere in tempi brevissimi per avvisare i cittadini
sulle nuove misure entrate in vigore, dalle limitazioni alla
circolazione degli autoveicoli, alla gestione degli impianti
di  riscaldamento,  alle  attività  agricole  e  sulle  varie
deroghe.
La regione ha fornito indicazioni sui principali quesiti utili
proprio per fornire “una linea di applicazione omogenea ed
evitare,  come  già  avvenuto  in  passato,  situazioni  di
difformità che rendono ancora più complessa l’applicazione e
la  comprensione  da  parte  dei  cittadini  di  questi
provvedimenti”.

Così si è proceduto ad illustrare le modifiche al modello di
ordinanza con l’inserimento delle nuove decisioni a partire
dalla revisione della tempistica per le misure emergenziali
estese dal 15 settembre al 15 aprile, al blocco delle auto a
benzina fino ad euro 2 , fino ai divieti di abbruciamento e
alle  limitazioni  sull’utilizzo  dei  fertilizzanti  in
agricoltura,  agli  spandimenti  di  liquami,  alla  disciplina
riguardante  gli  impianti  di  riscaldamento.  Il  tutto
considerando il nuovo sistema messo in atto da Arpa Piemonte
per  la  gestione  del  semaforo  che  disciplina  l’attivazione
delle  misure  emergenziali  ora  su  tre  giorni  di  controllo
settimanali e in funzione delle previsioni di inquinamento.



Presto verrà riconvocato il tavolo per approfondire ulteriori
argomenti  legati  alle  nuove  disposizioni  oltre  al  tavolo
tecnico al quale partecipano i rappresentanti della Polizia
locale che tratterà gli aspetti riguardanti le modalità di
controllo coordinato.

Anche Città metropolitana di
Torino  avvia  la  sua  Agenda
per lo sviluppo sostenibile
In Italia tutte le 14 Città metropolitane sono impegnate nella
realizzazione delle loro Agende per lo sviluppo sostenibile
con il sostegno del Ministero dell’Ambiente, della tutela del
territorio e del mare.

Dopo la Carta di Bologna per l’Ambiente, sottoscritta dai
Sindaci  metropolitani  nel  giugno  2017,  si  tratta  di  un
ulteriore impegno per la territorializzazione degli obiettivi
per lo sviluppo sostenibile dell’intero Paese.

Anche Città metropolitana di Torino è pronta a far partire la
propria Agenda territoriale per lo sviluppo sostenibile e il
percorso verrà illustrato domani, giovedi 1 ottobre, durante
l’evento online a cura di AsviS l’Alleanza italiana per lo
sviluppo  sostenibile  che  riunisce  oltre  270  tra  le  più
importanti  istituzioni  e  reti  della  società  civile  con
l’obiettivo  di  far  crescere  nella  società  italiana  la
consapevolezza  dell’importanza  dell’Agenda  per  lo  sviluppo
sostenibile.

L’evento (che si svolgerà dalle 10 alle 18) si potrà seguire
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su  Festivalsvilupposostenibile.ite  sulla  pagina  Facebook
dell’ASviS) con interventi e tavole rotonde di amministratori
metropolitani  da  tutta  Italia:  nel  pomeriggio  le  Città
metropolitane  di  Bari,  Firenze,  Genova,  Messina,  Milano,
Napoli,  Roma  Capitale,  Reggio  Calabria,  Torino  eVenezia,
illustrerannoi progetti delle rispettive Agende per favorire
localmente la creazione di una cultura della sostenibilità a
tutti i livelli, grazie anche all’orientamento dei modelli di
produzione e di consumo.

“La nostra agenda metropolitana per lo sviluppo sostenibile –
sottolinea la consigliera di Città metropolitana di Torino
delegata  all’Ambiente  Barbara  Azzarà  –  nasce  nel  contesto
della  Strategia  regionale  per  lo  sviluppo  sostenibile,  lo
strumento  operativo  utilizzato  dalla  Regione  Piemonte  per
raggiungere gli obiettivi di sostenibilità dell’Agenda 2030:
le Città metropolitane rappresentano quel livello intermedio
che, per dimensioni ed estensione, possono ben sperimentare un
coinvolgimento che tenga conto dei bisogni dei cittadini e
renda concreta la ricaduta a livello locale di quanto previsto
dagli ambiziosi obiettivi”.

DEMOSOFC  al  FORUMPA,
l’idrogeno  è  al  centro  dei
progetti  della  Commissione
Europea: PoliTo protagonista
Sono  180  i  miliardi  gli  euro  che  la  Commissione  Europea
stanzierà a favore dell’idrogeno, secondo le indiscrezioni sul
nuovo  piano  di  decarbonizzazione  dell’Unione  Europea
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programmato  dal  2020  al  2050.

Una  rivoluzione  green  dove  1  auto  su  due  avrà  un  motore
elettrico, le fonti rinnovabili e l’economia circolare saranno
protagoniste  assolute  e  il  gas  naturale,  seppur  centrale,
dovrà  coprire  solo  il  20%  dei  consumi  totali  laddove  gas
rinnovabili e idrogeno assumono un ruolo da protagonisti.

Ed è proprio su questo paradigma che si fonda DEMOSOFC, il più
grande impianto industriale europeo di co-generazione, basato
sul  recupero  del  biogas  e  la  co-generazione  grazie  alla
tecnologia  delle  celle  a  combustibile  –  fuel  cell  –  e
idrogeno.

Un  primato  industriale  che  è  anche  accademico  vista
l’importanza che il filone di ricerca sull’idrogeno riveste in
Piemonte da oltre 20 anni con Politecnico di Torino e altri
enti, protagonisti a livello nazionale e internazionale, con
lo scopo di integrare gli eccellenti risultati di ricerca,
industria e politiche pubbliche diventa oggi essenziale per
fare del green deal del 2020 un nuovo motore della regione e
del paese.

Ne  parlano,  nel  corso  del  Forum  della  Pubblica
Amministrazione, un pool di esperti scelti tra mondo della
ricerca, industria, lobby green e ministero dell’Ambiente nel
corso di un evento online in programma il 7 luglio dalle 9.30
alle 10.30:
“Economia circolare: produrre energia ad emissioni zero dai
rifiuti.  Il  progetto  DEMOSOFC:  dal  sistema  della  ricerca
europea  alla  scala  industriale  di  una  multi-utility”.  In
collaborazione con Consorzio Progetto DEMOSOFC, FCH-JU (Fuel
Cell and Hydrogen Joint Undertaking), Politecnico di Torino.
Intervengono:

Patrizia Lombardi: Pro-Rettrice Politecnico di Torino Massimo
Santarelli: Dip. Energia Politecnico di Torino Ilde Gaudiello:
Ministero dell’Ambiente, della Tutela del Territorio e del



Mare Armando Quazzo: SMAT Lucilla Persichetti: ASviS Antonio
Aguilo Rullan: FCH JU
Coordina Massimiliano Roma: FORUMPA

Cal,  pareri  positivi  su
gestione rifiuti e fondi per
la montagna
Modifiche  per  la  gestione  dei  rifiuti:  parere  favorevole
all’unanimità ma condizionato all’istituzione di un tavolo di
confronto. Così si è espresso il Consiglio delle autonomie
locali (Cal), presieduto da Davide Crovella, sul disegno di
legge 88, che prevede appunto una serie di modifiche alla
legge  regionale  1/2018  sulla  gestione  dei  rifiuti  e  il
servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani.
In particolare, il Ddl contiene una parziale revisione della
governance del sistema dei rifiuti urbani, prevedendo un unico
ambito territoriale ottimale, coincidente con il territorio
regionale  e  articolato  in  sub-ambiti  di  area  vasta,  che
coincidono con il territorio degli attuali consorzi di bacino.
Il Cal ha rilevato che l’organizzazione delle funzioni di
ambito regionale rischia di penalizzare le realtà maggiormente
in difficoltà e di introdurre instabilità nelle scelte di
controllo  locale,  oltre  all’opportunità  di  valutare  una
diversa ripartizione dei sub-ambiti, tenendo anche conto della
peculiarità del sistema integrato della provincia di Cuneo.

Il Ddl introduce inoltre un nuovo obiettivo di produzione di
rifiuto urbano indifferenziato non superiore a 126 chilogrammi
anno ad abitante da raggiungere entro l’anno 2025, rispetto al
quale il Cal ha chiesto di introdurre il concetto di “abitante
equivalente” o altri meccanismi compensativi per i comuni a
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vocazione  turistica  o  caratterizzati  da  pendolarismo
lavorativo  e  studentesco.

Rilievi  sono  stati  mossi  anche  rispetto  all’individuazione
dell’ente  territorialmente  competente  in  materia  di
pianificazione tariffaria, al sistema delle sanzioni e alla
necessità di considerare l’attuale fase emergenziale legata al
COVID-19 per la valutazione del raggiungimento degli obiettivi
annuali  di  produzione  massima  di  rifiuto  urbano
indifferenziato.

L’assessore  all’Ambiente  Matteo  Marnati  ha  dato  la  sua
disponibilità  a  convocare  in  tempi  rapidi  il  tavolo  di
confronto  richiesto  in  un’ottica  di  condivisione  su  una
materia di grande interesse per i territori.

È  stata  inoltre  approvata  all’unanimità  dall’ufficio  di
presidenza in sede deliberante la proposta di regolamento che
individua le modalità di riparto e monitoraggio del Fondo
regionale per la montagna, in attuazione della legge regionale
14/2019 in materia di tutela, valorizzazione e sviluppo della
montagna.
Il Cal chiede di individuare all’interno della norma una quota
del Fondo da destinare ai Comuni territorialmente appartenenti
alle unioni montane, quale contributo allo sviluppo economico
dei territori montani e di dare stabilità al finanziamento dei
progetti presentati dalle unioni, in attuazione del programma
annuale per la montagna.

Il vicepresidente della Regione e assessore alla Montagna,
Fabio Carosso, ha detto che saranno recepite le osservazioni
pervenute dalle associazioni: l’obiettivo è avere una legge
che  possa  davvero  aiutare  lo  sviluppo  della  montagna,
nonostante le poche risorse a disposizione. A decidere come
spenderle sarà una Consulta di cui faranno parte i presidenti
delle Unioni montane, il presidente di Uncem e due componenti
del Cal, nominati oggi, Paolo Amorisco ed Eraldo Botta.



La Regione rottama i vecchi
automezzi  per  la  raccolta
rifiuti  in  53  Comuni
piemontesi
Nuovi mezzi ecologi per la raccolta dei rifiuti in 53 Comuni
piemontesi:  19  fanno  parte  del  consorzio  chierese  (dove
risiedono circa 124.000 abitanti) e dove saranno acquistati
95 automezzi  a metano, gpl benzina e gasolio di categoria
euro 6 che sostituiranno quelli vecchi e inquinanti.

A questi si aggiungeranno quelli acquistati in 33 Comuni nel
Novese e Tortonese dove sarà anche completato il passaggio
dalla raccolta stradale al porta a porta per circa 66.000
utenze e dove entro il 2021 arriverà anche il sistema di
tariffazione puntuale.

«Con i contratti tra Regione e Consorzi approvati nell’ultima
riunione  di  Giunta  –  ha  detto  l’assessore  regionale
all’Ambiente Matteo Marnati – mettiamo sul piatto 1,8 milioni
di euro per aiutare gli enti che svolgono il servizio di
raccolta rifiuti ad aumentare la percentuale di differenziata
raggiungendo centinaia di edifici con contenitori separati, ma
anche  di  aumentare  il  numero  di  utenze  raggiunte  dalla
tariffazione puntuale e infine di rottamare i mezzi inquinanti
destinati alle operazioni di raccolta, migliorando così la
qualità dell’aria».

L’accordo tra Regione e consorzi comprende, infine, anche il
Comune di Bagnolo dove 5000 utenze saranno raggiunte dal porta
a porta. In tutto sono quindi 53 i comuni piemontesi che
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incrementeranno la raccolta differenziata, e rottameranno i
mezzi inquinanti.

Per realizzare l’accordo di programma del Novese e Tortonese
la Regione ha impegnato 776.568 euro. Per quello di Bagnolo è
previsto  un  esborso  di  238.880  euro,  mentre  per  quanto
riguarda  il  consorzio  chierese  l’investimento  regionale
ammonta a 856.837 euro.

 

I COMUNI DEL CHIERESE

I Comuni del Consorzio chierese coinvolti sono 19: Andezeno,
Arignano,  Baldissero  T.se,  Cambiano,  Carmagnola,  Chieri,
Isolabella, Marentino, Mombello, Moncucco T.se, Montaldo T.se,
Moriondo T.se, Pavarolo, Pecetto T.se, Pino T.se, Poirino,
Pralormo, Riva presso Chieri, Santena.

I COMUNI DEL NOVESE E TORTONESE

I comuni coinvolti del Novese e Tortonese sono 33: Alluvioni
Piovera, Alzano Scrivia, Basaluzzo, Capriata d’Orba, Carbonara
Scrivia,  Carezzano,  Carrosio,  Cassano  Spinola,  Castellar
Guidobono,  Castellazzo  Bormida,  Castelnuovo  Scrivia,
Fraconalto,  Francavilla  Bisio,  Fresonara,  Gavi,  Guazzora,
Isola  Sant’Antonio,  Molino  dei  Torti,  Novi  Ligure,  Parodi
Ligure,  Pasturana,  Pontecurone,  Pozzolo  Formigaro,  Predosa,
Sale,  Serravalle  Scrivia,  Spineto  Scrivia,  Sardigliano,
Tassarolo, Tortona, Viguzzolo, Villaromagnano e Voltaggio.

Il servizio di raccolta domiciliare è stato avviato nel 2019
per 15 comuni dell’area (26.370 abitanti serviti), ed ora sarà
avviato nei Comuni di Novi Ligure, Tortona, Spineto Scrivia e
Gavi (60.446 abitanti) entro il 1 aprile 2020 consentendo un
miglioramento della percentuale di raccolta differenziata, ma
anche della qualità del materiale raccolto ed una riduzione
della produzione pro capite di rifiuto indifferenziato che – a
partire  dal  2021  –  si  dovrà  attestare  ad  un  valore  non



superiore a 159 kg/ab all’anno secondo gli obiettivi del Piano
regionale  per  il  2020.  Negli  stessi  comuni  è  prevista
l’adozione della tariffazione puntuale corrispettivo dall’anno
2021.

LA TARIFFA PUNTUALE

La  raccolta  è  effettuata  mediante  contenitori  individuali
assegnati a ciascuna utenza, dotati di codici identificativi
associati in maniera univoca all’utenza assegnataria e, per
quanto  riguarda  i  contenitori  destinati  alla  raccolta  del
rifiuto  indifferenziato  residuale,  anche  di  transponder
passivi  a  bassa  frequenza  (tecnologia  RFID)  in  grado  di
registrare i singoli svuotamenti al fine di applicare la TARI
puntuale.


